AMBITO 4


Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 4/b Settore Est
Elementi caratteristici del Gruppo

Al gruppo erano iscritte 201 persone (190 registrate e 11 aggiunte in seguito); alla riunione hanno partecipato in 72 e sono stati registrati 21 contributi al tema proposto.

Sintesi degli interventi

Cosa intendiamo per itinerario formativo?

È emersa una diffusa concezione dell’esistenza di più percorsi formativi (molteplicità degli itinerari) per l’esigenza di cogliere situazioni parrocchiali e territoriali diverse e di differenziare gli itinerari in funzione dei destinatari. 

Al contempo i differenti itinerari formativi debbono assicurare una trasversalità che rappresenti il denominatore comune (unitarietà dei contenuti) ma anche la comunicazione tra i gruppi. 

Per alcuni invece le troppe proposte alternative nei catechismi possono disorientare. 

Come progettiamo il nostro lavoro pastorale?

Per alcune realtà parrocchiali non è prevista la costruzione di un percorso formativo strutturato ma soprattutto l’obiettivo di creare momenti ed occasioni per testimoniare agli altri capacità di ascolto ed accoglienza. Nelle dichiarazioni di altri intervenuti, specie se appartenenti a gruppi ecclesiali (neocatecumenali, MEIC, ecc.) si evidenzia l’importanza di avere un itinerario precostituito che dà continuità all’azione pastorale e ne fissa una progressività, con grande beneficio per chi vi partecipa e con la genesi continua di catechisti.

Quali i contenuti essenziali per un itinerario di fede e di discepolato?

Come elementi fondamentali che dovrebbero caratterizzare ogni percorso sono stati indicati: l’incontro personale con Gesù (l’esperienza di Dio), l’appartenenza ad una comunità, l’accompagnamento personale e l’esperienza tra i poveri. 

Circa la catechesi sacramentale, che costituisce un elemento importantissimo della pastorale, è stato evidenziato come non sia  più sufficiente per gli spazi che lascia tra un sacramento e l’altro, ma debba trasformarsi in una catechesi permanente che da battesimo accompagni sempre le persone. Ad esempio la formazione alla prima Comunione o alla Cresima non può essere disgiunta da una pastorale ai genitori

Quali attenzioni pedagogiche e metodologiche?

È stata sottolineata la necessità di rivolgersi ai giovani con il loro linguaggio privilegiando l’ascolto, avvicinandosi alle loro attuali problematiche e, dove possibile, adeguando i testi e le Scritture ad un lessico più attuale, in modo da renderli più accessibili.

Un’enfasi ripetuta è stata data all’amicizia tra le famiglie (apertura delle case agli altri) come strumento di collegamento e di testimonianza.  

È stato dato rilievo anche a non concentrare l’attenzione solo sui giovani, perché l’azione formativa non può essere indipendente dalla famiglia che hanno alle spalle e soprattutto perché la gran parte dei fedeli è costituita da adulti (religiosamente analfabeti dall’origine o per regresso); per loro è necessaria una catechesi per adulti, che di fronte alla grande “fame” di spiritualità sappia affrontare argomenti forti, cioè ricostruire la verità dell’uomo (da dove viene e dove va).  

Qualcuno ha suggerito anche di affrontare temi formativi sociali per i giovani, insieme agli aspetti religiosi ed altri di dare più spazio al valore delle virtù (es. giustizia e temperanza)

